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i toni del giovane cinema jugoslavo? Al «Film 
meeting» d Bergamo una bella 
personale del regista Goran Paskaljevic 

Fiesole Vediivtw\ 
un testo di Manlio Santanelli e un incontro 
analizzano la grande stagione 
del nuovo teatro napoletano «dopo Eduardo» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Arte e opposizione: a Santiago 
giornate contro Pinòchet 

Jack Lemmon 
toma in Cile, 
ma sul serio 
Come chiamarla? Una sfida? Una testimonianza? 
Un'uscita dalle catacombe? Gli organizzatori preferi
scono chiamarla un reincontro, Con la manifestazio
ne «Cile crea», la cultura cilena sta ritrovando il popo
lo dal quale la dittatura aveva tentato di separarla. La 
musica, la poesia ed il teatro riconquisteranno le 
strade del paese. Dall'estero arriveranno Gian Maria 
Volontà, Jack Lemmon, Theodorakis, Julie Christie. 

« DAL NOSTRO INVIATO 

~ ~ MASSIMO CAVALLINI 

tackLtmmon torna in Clic Qui è in un'immagine di «Mlsslng» 
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81 SANTIAGO. Poli Pelano, 
«Borei contessa d'avere un 

Incubo ricorrente! «Lo scena
rio è quello dell'aeroporto di 
Pudahuel, deserto. Ed I perso-

f
gi tono due; lo e Jack 
imon, Lui e appena arriva
r l o sono andato ad acco
rto, Restiamo 11, uno di 
ile all'altro, L'auto per rag-

-iwrtgere la dna non c'è, l'ai-
argo non è stato riservato, lo 
lon so parlare l'Inglese e 1 In
terprete è scomparso 
'«fior*! dei superlavoro che 
'organizzazione di «Cile crea» 
omporta, «Da mesi - dice -

,ion riesco a scrivere una ri
ga.,.-. 
7 Piccola provocazione: 

lale del due Incubi è peg. 
. f - g l i c h i e d i a m o - Pino-
che! o Jack Uromon?», «Sicu
ramente Il primo che non ap
pare In sogno ma alla televi
sione. Dura .da IS anni e non 
c'è verso di risvegliarsi- Pro. 
prio per questo, rSffr risvegliar
ci, stiamo organizzando "Cile 
crea". Ben venga, allora, Il 
fantasma di Jack Lemmon», 

Ma che, cos'è «Cile crea»? 
In termini Immediati, organiz
zativi, la spiegazione è ovvia
mente facile: si tratterà di un 
festival culturale con pubblici 
concorsi di poesia, rappresen
tazioni teatrali, mostre di pit
tura e dibattili che coinvolge
ranno ire città: Santiago, Val-
paralso e Concepctòn. SI pre
vedono alcune manlfeslazìoni 
centrali * un incontro con la 
scienza ed uno su «cultura e 
democrazia» - ed uba impre
cisabile serie di attiviti decen
trale nelle scuole, per la stra
da, nei circoli culturali, nelle 
librerie, nelle galleria d'arte 
eccetera. Molti gli ospiti illu
stri attesi da oltre frontiera: ol
i le a Jack Lemmon, che cal
cherà cosi l'autentico scena
rio del suo Indlmonticato Mis
sini, hanno dichiarato la pro
pria disponibilità, «ancora 
senza Una conferma definiti
va» - precisa Dolano - Julie 
Christie, Jane Fonda, Bernar
do Bertolucci, Gian Maria Vo
lante, Theodorakis e molti al
tri. Non lutti, per fortuna, già 
8resemi nelle tormentate not-

dell'organlzzatore. 
r Fin qulll programma. Ma in 

che cosa consiste, davvero, la 
novità della manifestazione? 
Che cosa rappresenta per la 
cultura di un paese ancora 
«otto il tallone del fascismo? 
Un'uscita dalle catacombe? 
Una riconquista della libertà 
dì espressione? E soprattutto: 
come ha potuto la cultura ci
lena conquistare, sotto il fasci
smo, la possibilità di organiz
zare lutto questo? 

Lungo la via per casa sua, 
facciamo notare a Delano, 
alamo passali per una libreria 
I negli scaffali c'erano. In bel
la mostra, lutti i suoi libri. Ma 
non solo: c'erano quelli del
l'esule Isabel Allende, di Gar
d a Marquez, le Intervisto di Fi-
del Castro e la Perestroika di 
Gorbaciov. Insomma: lutto. 

Immagini che mais! concilia
no con I ricordi del roghi degli 
anni 70. Che cosa è cambia
lo?- E perché? C'è in questo 
soltanto una effimera ed elet
toralistica volontà di maquilla
ge o è qualcosa di più? 

«lo credo che si debba par-
lire da un dato di fondo. Il re-
Stime ha vinto sul plano della 
orza, ma ha perso sul plano 

della cultura. Non ha saputo 
creare né distruggere nulla. 0 
meglio: nei suoi primi anni 
aveva creduto di chiudere il 
problema nel più classico siile 
fascista, facendo bruciare i li
bri proibiti, Persino la "que-
na", strumento musicale andi
no, veniva sistematicamente 
distrutta solo perchè la usava
no alcuni gruppi musicali di 
sinistra. Il risultato è stato as
sai modesta, Ti faccio un 
esemplo, lo, che ero esiliato 
in Messico, ho conosciuto la 
"Nuova trova" cubana di Sil
vio Rodriguez e Pablo Mllanés 
attraverso mia figlia che era 
rimasta In Cile. N e i roghi né le 
proibizioni erano riusciti a 
spegnere la voglia dei cileni 
peri i nuovo, il bello, l'Intelli
gente...». 

Ed è per questo che hanno 
cambiato stile? «SI, Si è tratta
to d'un semplice calcolo del 
costi e del ricavi. La perdita dì 
immagine internazionale pro
vocata da una censura spieta
ta era assai più pesante dei 
vantaggi che procurava. Di 
fronte alla ostinata resistenza 
della cultura, il ragionamento 
del regime è slato più o meno 
questo: dopotutto, hanno 
pensato. I lettori abituali di li
bri, diciamo cosi, seri, o di 
buòni settimanali non sono, 
grazie anche ad una politica 
del prezzi, più di zoomila In 
tutto il paese. Dunque, lascia
mo loro maggiori margini di 
libertà, purché non escano 
dal ghetto. Ovvero: buoni libri 
per chi può permetterseli, ma 
televisione strettamente nelle 
mani del potere. Dal piccolo 
schermo, ie ne sarai reso con
io, non passa nulla che Pinò
chet non voglia. Per questo, 
dovendo definire "Cile Crea", 
il termine che preferiamo è 
"relncontro". Un reincontro, 
finalmente fuori dal ghetto, tra 
la cultura che il regime non è 
riuscito ad uccidere e la gen
ie, il popolo del Cile 

E non c'è il rischio, in que
sto modo, di contribuire alla 
creazione, diciamo cosi, di 
una buona Immagine del fa
scismo? «Non credo. Questo, 
ripeto, è un regime forte, astu
to. Ma sul piano della cultura 
non è riuscito a produrre nul
la. I premi letterari o di pittura 
hanno continuato regolar
mente a vincerli, tra lo scon
certo del gerarchi, gli artisti 
spediti in esilio, Il volto del fa
scismo cileno resta sostanzial
mente il medesimo che mo
strò nello Stadio Nazionale 
nei giorni del golpe. Ed oggi 
"Cile crea" gli presenta il con
to di questa sua fondamentale 
debolezza». 
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Ione apostolica. Da una copertina della «Domenica del Corriere» del 1903 

Vade retro modernista 
t r a L'Istituzione da parte del 
Papa di una commissione, 
presieduta dal card. Mayer, 
per ridurre gli effetti del primo 
scisma del nostro secolo at
tuato da mons, Marcel Lefe
bvre e per recuperare I pentiti 
dimostra che le accuse di 
•modernismo, di liberalismo, 
di neo-protestantesimo, di co
munismo» lanciate contro 
Giovanni XXIII, Paolo VI e 
Giovanni Paolo II non vengo
no sottovalutate. E non è un 
mistero che la destra cattolica 
si è servila del movimento le-
febvriano per condizionare o 
frenare le scelte In altra dire
zione dell'attuale pontefice. 
La rivista di CI J0 giorni, com
mentando lo scisma di Econe, 
ha scritto che «senza certe di
storsioni del Concilio non d 
sarebbe stato II caso Lete-
bvre» lasciando trasparire l'a
marezza per aver perduto un 
alleato nella lolla contro gli 
esponenti troppo spinti del 
rinnovamento conciliare. 

L'azione di Lefebvre e del 
suol seguaci, infatti, è una bat
taglia aperta contro l'opera
zione teologico-culturale del 
Concilio Valicano II, che ha 
voluto riconciliare la Chiesa 
cattolica con le altre religioni, 
prima ritenute eretiche, e con-
le diverse culture e realtà so
cio-politiche del nostro tem
po. La loro azione, perciò, si 
ricollega a quel filone antimo-
dentista e integralista che ave
va trovato nell'enciclica 

8nanla cura e nel «Sillabo» 
864) di Pio IX e nell'encicli

ca Pascendi (1907) di Pio X 
l'espressione più alta e più 
drammatica perché, con quei 
documenti, fu prospettala alla 
Chiesa ed ai cattolici una poli
tica di arroccamento e di rifiu
to di tutto d ò che, sul plano 
della ricerca teologica e del
l'impegno politico, spingesse 
a trovare punti di incontro e di 
dialogo Ira religione e sden-

Accusa temibile per Wojtyla: la sua lotta 
per limitare il peso della Chiesa conciliare 
perde con Lefebvre un possibile alleato 
Le vicende delle persecuzioni di Pio X 

za, tra fede e politica. Ma, 
mentre Pio IX era stato l'ulti
mo Papa-re di uno Stato pon
tificio ormai scomparso, Pio 
X, con l'enciclica Pascendi in
lese colpire tutte quelle cor
renti di pensiero e tutti quei 
movimenti culturali e politici 
di Ispirazione cattolica che, in 
un contesto storico diverso e 
dì fronte all'affermarsi di altri 
movimenti di matrice liberale 
e socialista, si proponevano 
tra la line del XIX e l'inizio del 
XX secolo di aprire la Chiesa 
alle novità della storia, inco
raggiati da alcuni tentativi di 
rinnovamento avviati da Leo
ne XIII. 

I modernisti furono con
dannali da Pio X proprio per
chè tentarono di incorporare 
nell'organismo del cristianesi
mo storico le conquiste della 
vita moderna sia nel campo 
lllosoflco che scientifico e 
perché, conseguentemente, si 
posero il problema di sotto
porre i precedenti comporta
menti della Chiesa ad una cri
tica ston'ea, anche con l'aiuto 
di una rinnovala esegesi bibli
ca. Perché cercarono di dare 
risposte nuove, dal punto di 
vista cristiano, al problemi so
dali, distinguendo tra fede e 
politica ed accettando I valori 
della democrazia. 

II complesso movimento 
modernista, che assunse 
aspetti diversi per le differenti 

ALCESTE SANTINI 

personalità che lo animarono 
anche se mosse da aspirazioni 
comuni, fu qualificato nella 
enciclica Pascendi «sintesi di 
tutte le eresie». Sì volle, cosi, 
condannare la filosofia ideali
stica come la nuova storiogra-
lla positiva, l'evoluzionismo, il 
cattolicesimo liberale come il 
socialismo, il neo-protestante
simo come tutti i tentativi di 
armonizzare scienza e fede 
anche attraverso una nuova 
esegetica testamentaria. Le 
censure e i monili del Sant'Uf
fizio si abbatterono sul massi
mi esponenti della nuova cul
tura cattolica quali furano Loi-
sy e Le Roy in Francia, George 
Tyrrell in Inghilterra. Significa
tiva la risposta del gesuita Tyr
rell, dopo essere stato sospe
s o «a dlvinis», con il noto sag
gio 77re Pope and Modemism 
in cui affermò: «Pio X pure è 
un riformatore, ma la sua ri
forma è una reazione, non un 
progresso». Sì trattò di un'a
zione repressiva che coinvol
se Ordini religiosi, ma anche 
promotori di un rinnovamen
to politico come il sacerdote 
Romolo Murri, che reclama
vano un impegno politico 
svincolato dalla gerarchia ec 
clesiastica e democratico e si 
opponevano al «non expedil», 
cioè alla proibizione ecclesia
stica per i cattolici di parteci
pare alla vita pubblica e di vo
tare. Fu Pio X a sciogliere nel 

1904 l'Opera del Congressi 
per favorire quelle alleanze 
elenco-moderate e quella po
litica che sfocerà. In funzione 
subalterna alla classe liberale 
e borghese, nel patio Gentilo-
ni del 1913. 

Ma la repressione del San
t'Uffizio colpi, prima di tutto, 
gli studiosi cattolici più rap
presentativi come L. Duche-
sne, padre H. Delehaye. H. 
Bremond, J. Scnitzer. Il nostro 
Ernesto Bonalutì, nella critica 
slorica; A. Loisy, il padre M J . 
Lagrange, U. Fracassini, S. Mi-
nocchi, nella critica biblica; 
M. Blondel, L Laberthonniè-
re, M. Hébert, E. Le Roy, Tyr
rell, nella sfera filosofica; P. 
Davry, Romolo Munì, Marc 
Sangnier, nel campo politico 
e sociale, e, in quello lettera
rio, A. Fogazzaro per il ro
manzo // Sunto e T. Gallarsi! 
Scotìi ed altri. 

Si trattò di una battaglia cul
turale non nuova perché i suoi 
promotori e teorici sosteneva
no, come più tardi faranno ne
gli anni Cinquanta i precursori 
del Concilio Valicano II (Che-
nu, Congar, De Lubac, Ra-
hner, ecc . ) attirandosi gli stra
li di Pio XII, che si potesse ag
giornare lo stesso dogma nel 
senso di trovare formulazioni 
nuove per farlo giungere alla 
mutata sensibilità dei creden
ti. I modernisti che operarono 

nel campo storico sostennero 
che si dovesse far leva di più, 
al di là di una teologia troppo 
deduttiva ed astratta, sul con
tenuto reale della predicazio
ne di Gesù valorizzando le 
aspettative delle primissime 
generazioni cristiane, trattan
do I Vangeli e l'epistolario 
Paolino alla stregua di docu
menti storici. 1 modernisti che 
agirono nel campo polìtico 
sollecitavano la conciliazione 
della Chiesa con la democra
zia e, persino, con il sociali
smo per dimostrare che essa 
non era alleata con le classi 
ricche ma andava incontro al
la classe operaia1 nascente, ai 
contadini attuando il messag
gio cristiano di carità e di giu
stizia. Anche perché Leone 
XHI con l'enciclica Rerum no
vanta! (1891) aveva avviato 
una prima riflessione su questi 
temi. I modernisti filosoli ten
tarono di eliminare I contrasti 
tra scienza e fede e di dare al 
Genesi una interpretazione, 
compatibile con la dottrina' 
dell'evoluzione, con i risultati 
della geologia, della paleonto
logia, della storia. E ci fu an
che un modernismo ecclesia
stico che vagheggiò una rifor
ma democratica della Chiesa 
avvalendosi di vecchi motivi 
circa l'elezione dei vescovi e 
del clero da parte del «popolo 
di Dio» e la soppressione del 
celibato ecclesiastico. 

Pio X, che era stato eletto 
da un conclave diviso tra i fau
tori e gli avversari del rinnova
mento avviato da Leone XIII e 
reso drammatico dal veto 
dell'imperatore d'Austria ver
s o il card. Rampolla della li
nea leoniana, scelse la via du
ra con tutto ciò che di negati
vo seguì fino a Pio XII. Perciò, 
intitolando a Pio X la sua «fra
ternità di Ecòne*. Lefebvre ha 
inteso colpire il Concilio che 
ha liberato la Chiesa dall'anti-
modemismo. 

Me Cartney 
dottore 
honoris 
causa 

Prima «scarafaggio», poi baronetto oggi dottore A Paul 
Me Cartney (nella foto), 46 anni è alali cor Tenta len una 
laurea honoris causa da parte dell univt rsit\ hntannica del 
Sussex L'ex beatle ha partecipato ad una ulllciaiissima 
cerimonia di consegna dei diplomi insieme ad altri mille 
studenti, vestito di rosso scarlatto, fiocco bianco e classico 
copricapo di velluto nero; e sarebbe apparso visibilmente 
commosso nel ringraziare sentitamente il rettore dell'uni
versità della contea. Quest'ultimo, ricordando il suo «ecce
zionale contributo alla storia della musica» ha tenuto ha 
sottolineare come ormai «Paul sia uno dei nostri». Me 
Cartney infatti abita nel Sussex da molli anni, insieme con 
la moglie e i quattro figli in una villa circondata da una 
foresta L'università del Sussex in precedenza aveva confe
rito lauree honoris causa al violoncellista Yehudi Menuhin, 
all'attore Uurenca Olivier e allo scrittore Noel Coward. 

È legittimo 
il segnale 
diTmc 
In Italia 

Ancora una sentenza se
condo la quale l'attività di 
Telemonlecarlo in Italia è 
legittima. Il Tribunale am
ministrativo del Lazio ha in
fatti respinto un ricorso pre-
senlato dall'Ami, associa-

•^•^•^•^••••••••••""""""""^ zione di emittenti locali, 
che chiedeva l'annullamento dei decreti con i quali nel 
mesi scorsi il ministero delle Poste ha autorizzato la ripeti
zione del segnale di Tmc. La sentenza ha giudicalo il 
ricorso inammissibile, riservandosi di rendere nota la mo
tivazione tra circa due mesi. In udienza, l'Avvocatura dello 
Stato ha sottolineato come il ministero abbia sempre rite
nuto che la sanatoria del «decreto Berlusconi» (attualmen
te al vaglio della Corte Costituzionale) si applica anche agii 
impianti di ripetitori esteri. Ciò detto, Il Ministero ha ritenu
to comunque doveroso il rilascio dell'autorizzazione, al 
fine di rendere certa la situazione legale dell'emittente. 
Viva soddisfazione è stala espressa dal vicepresidente di 
Telemonlecarlo Dionisio Poli, secondo cui la sentenza dei 
Tar «riafferma i fondamentali principi di libertà e plurali
smo nell'informazione e consolida la presenza dell'emit
tente monegasca nel mercato televisivo». 

Progetto 
Europesat 
satellite 
per 26 

L'organizzazione europea 
di telecomunicazioni via sa
tellite, «Eutelsal», ha uffi
cialmente proposto ai 26 
paesi membri il suo proget
to di televisione diretta via 
satellite denominalo «Euro-

• ^ « • m n n n ^ i ™ ™ " » pesai». Un comunicalo reso 
noto ieri a Parigi dall'organizzazione, specifica che gli stu
di tecnici e finanziari del progetto sono terminali e verran
no esaminali in autunno, a Parigi, durante una riunione del 
paesi interessati che studierannoinoltre l'eventuale messa 
in opera e le caratteristiche del sistema, «Europesat» do
vrebbe assicurare tulle le necessità europee in materia di 
tv diretta a costi da otto a dieci volte interiori di quelli del 
vari progetti nazionali che attendono dì diventare operati
vi. 

Ar ie l : 
Rivoluzione 
Urss 
in America 

Un'esposizione di pitturi 
russa dell'inizio secolo, pa
noramica della produzione 
negli anni a cavallo della ri
voluzione d'ottobre, e slata 
Inaugurata Ieri a Washin
gton, su iniziativa della Fon-

* dazione «Smithsonlan», per 
restare aperta lino al S settembre. In mostra ci sono 90 tele 
di 69 artisti provenienti dalla galleria «Tretlakov» di Mosca 
e dal «Museo russo» di Leningrado. Opere di Chagall, Kart-
dlnsky, Malevich e Popova, e di numerosi altri artisti meno 
noti attraverso le quali è possibile ricostruire gii intrecci 
che con impressionismo, simbolismo, costruttivismo e cu
bo futurismo ebbe l'allora nascente realismo socialista. 

Arte 2 
il Messico 
salvato 
dall'Italia 

. Nove dipinti messicani del 
1700, tutti di notevole valo
re artistico, sono stati re
staurati su iniziativa dei di
rettore dell'Istituto italiano 
di cultura dì Città del Messi
co , professor Giuseppe Pai-

• •" mieri Si tratta di quadri che 
rappresentano la Madonna di Guadalupe ed altri santi, 
scoperti abbandonati in un deposito dell'istituto e in uno 
slato di grave deterioramento dei colori. Il loro restauro 
completa una serie di importanti opere fatte dal governo 
italiano nel quadro del rafforzamento delle relazioni cultu
rali Ira i due paesi. Negli ultimi anni, la stessa sede dell'isti
tuto, ospitata in un antico convento della capitale messica
na, con grandi giardini interni, era stata opportunamente 
restaurala e poi dichiarata monumento nazionale dal go
verno locale. 

DARIO FORMISANO 

Grande è il vuoto sotto il cielo 
Un diluvio di corpi e figure 
nel ciclo di pitture 
di Bruno D'Arcevia 
che riprende il manierismo 
alla galleria Apollodoro 

DARIO MICACCHÌ 

•Centauro» di Bruno D Arcevia 

• • ROMA. La romana calle* 
ria Apollodoro, al 17 di piazza 
Mignanelli, disegnata come 
uno scrigno da Paolo Porto
ghesi, non è soltanto il luogo 
dove puoi trovare sempre, 
ecletticamente combinate, le 
ultime, raffinate invenzioni 
pittoriche e plastiche dei neo-
manieristi o ipermanieristi; ma 
è anche la cattedra, si può di
re, dalla quale più e meglio si 
diffonde l'orrore del vuoto e 
del disordine. In altre occa
sioni, come per il rifacimento 
dello studiolo fiorentino dì 
Francesco I e per la poesia 
messa in immagini di Parola 
Italia, a riempire come un uo* 
vo lo spazio delta galleria, che 
è piccolo ma cosi oen struttu
rato da moltipllcare presenze 

e narrazioni figurative, sono 
stati convocati molti artisti 
che fanno buona o cattiva 
professione di neomanieri-
smo. 

Questa volta 11 pittore è uno 
solo, Bruno d'Arcevia, con un 
ciclo di dipinti raccolti sotto il 
tìtolo complessivo De Coeloe 
accompagnati da un catalogo 
disegnato con raffinatezza 
manieristica in ogni sua parte 
e contenente scritti di Aristo
tele, Paolo Portoghesi, Bruno 
d'Arcevia, Giuseppe Gali. Ser-

6io Rossi, Claudio Strinati, 
lìorgio Tempesti e Italo T o 

massoni. Apertura fino alla 
metà di luglio (ore 11/13 e 
17/20). Sono tante e così fitte 
le figure umane, animali e mi
tologiche dipìnte da d'Arcevia 

che il primo impatto è scioc
cante: coglie improvviso quel 
senso di panico che è più nor
male provare in una stazione 
ferroviaria o su una spiaggia 
d'agosto. Per contrasto, ven
gono in mente quelle sublimi, 
solari ma tragiche, spiagge 
che dipingeva negli anni Qua
ranta Fausto Pirandello e do
ve si nfugiava un'umanità 
ignuda eppure solidale poco 
avanti il massacro. 

Sopra il nostro capo sta un 
telerò ottagonale che ritrae 
per figure mitologiche il gran 
moto del cielo col Cairo del 
Sole che se ne va e quello del
ta lune, propizia alla pittura, 
che arriva. Con bell'artificio il 
telerò si riflette su uno spec
chio ottagonale che noi pos
siamo guardare da una picco
la balaustra. Tutto in giro altre 
tele con le stagioni e le ben 
variate costellazioni. Infine, 
sotto la cupoletta del Porto
ghesi una scultura dì Atlante 
che solleva un globo terrestre 
tutto dipinto tra le forti brac
cia. Nel fondo, un'altra tela 
grande con l'allegoria di Ro
ma e del Tevere azzurrino. La 
figura umana mitologica, 
ignuda o avviluppata in vento
si panni, riempie tutto, Lo 
sguardo nostro batte contro 

cosce, seni, natiche, teste e 
cento altre parti di corpi solidi 
anche se fantasmatici, allego
rici, finti in ogni parte. 

Non c'è scampo: l'occhio è 
assediato, aggredito, blandito 
da tanti colon diversi, morbi
di, sensuali, dolci. Le immagi
ni sono un delirio dì corpi a 
fiamma, dì corpi in torsione, 
di sottinsù, di compressioni e 
allungamenti incredibili delle 
forme. Non ci sono dieci cen
timetri liberi e ogni cosa sem
bra pigiarsi per occupare la 
sua centralità nell'universo vi
sivo. Va detto subito che qui 
Bruno d'Arcevia dimostra 
d'essere il più diabolico regi
sta del neomanierismo e di 
conoscere bene le antiche arti 
del disegno e di metterle in 
azione con una gelida regia 
che sa nascondere la realtà 
del presente nostro. Ora ricor
da Parmigìanino e Primatic
cio; ora Pontormo e Vasari; 
ora Giulio Romano e Lelio Or
si. Ma non c'è nel cielo dì Bru
no d'Arcevia nemmeno un 
briciolo di quel panico che 
passò tra i Manieristi cinque
centeschi come entrò in crisi 
tanto tragicamente la centrali
tà prospettica del Michelan-
Siolo della volta della Sistina 

ita rotta col Giudizio Univer

sale). 
Costruendo questo suo af

follato teatro neomanierista e 
neobarocco Bruno d'Arcevia 
ha fatto quanto dì meglio oggi 
la pittura neomanierisTae ana-
cronista piò fare - io continuo 
a preferire la dolce nostalgìa 
che era nelle pitture prime dì 
un Piruca e di un Dì Stasìo -
ma proprio dal delirio dell'af
follamento e dell'assemblag» 
§lq, quell'assenza del nostro 

oloroso presente e quel vuo
to ideale e murale che l'ac
compagna balzano in primo 
piano. Anzi, fa un'impressio
ne dolorosa che un pittore co 
sì dotato tecnicamente spen
da tante energie pittoriche per 
raffigurare dei falsi e bugiardi, 
e finisca per dipingere ma
schere anziché dare forma a 
quelle creature vere che noi 
siamo per la gran parte desi) 
uomini desiderosi ancora di li
berazione. Foise, Bruno d'Ar
cevia ha paura del nostro vio
lento presente e ne prova nau
sea; provi a dare figure e to
me a queste paure e nausee. 
Si ricordi che razza dì sguardi 
escono dalle orbite delle figu
re smarrite dipinte dal Rosso 
Fiorentino e dal Pontormo at
torno al corpo dì Cristo da 
staccare dalla croce e senza 
più una centralità. 

l'Unità 
Mercoledì 
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